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Il destino dell'azienda agricola al centro di una giornata convulsa 

Maccarese, caparra di 5 miliardi 
Livi vende ai privati, la Regione: compro io 

Vetere: quei tremila ettari non si toccano 
Nonostante le rinnovate disposizioni di De Michelis («bloccate tutto»), l'Istituto ha incassato ieri dai Gabellieri la secon
da parte dell'acconto - Critiche da più parti a Prodi - Il consiglio d'azienda: «Se non resta pubblica, occupiamo» 

Signor ministro, 
cosa facciamo 

Il «tour de force» in cui si so
no impegnati i sindacati, Co-
mime e Regione per impedire il 
passaggio della Maccarese ai 
privati, continua. Un primo ri
sultato per bloccare la manovre 
speculative è stato raggiunto. 
Ora a voler comprare la più 
grande fattoria d'Italia, non ci 
sono solo i fratelli Gabellieri. 
La Regione, con una decisione 
presa all'unanimità — ieri mat
tina — dalla giunta, si è dichia
rata disponibile ad acquistare i 
circa 3000 ettari della Maccare
se. L'assessore all'agricoltura, 
Montali, ha già dato disposizio
ni perché l'Ersal, l'Ente di svi
luppo agrìcolo attraverso il 
quale la Regione intende porta
re a termine l'operazione, ela
bori un piano di ristrutturazio
ne dell'azienda. 

È questo il fatto nuovo di 
una vicenda dai contomi anco
ra oscuri. L'IRI continua a so
stenere la validità dell'accordo 
stipulato con gli imprenditori 
maremmani e proprio ieri, se
condo la scadenza pattuita, ha 
accettato il versamento della 
seconda parte della caparra (4 
miliardi e 300 milioni). Tutto 
questo nonostante che il mini
stro delle Partecipazioni Stata
li De Michelis avesse nei giorni 
scorsi congelato l'affare e, sem
pre ieri, chiesto al presidente 
dell'IRI Prodi di «soprassedere 
ad ogni ulteriore atto per la ces
sione!. Contro l'arrogante posi
zione assunta dall'Irti ha preso 
posizione il sindaco Vetere. In 
una lettera, indirizzata al presi
dente Prodi, Vetere ricorda in
nanzitutto che Regione e Co
mune, nell'incontro svoltosi lu
nedì sera alle Partecipazioni 
Statali, avevano chesto e otte
nuto che ogni eventuale appro
fondimento della questione sa
rebbe stato fatto in un incontro 
con il ministro De Michelis e lo 
stesso presidente del Consiglio, 
Fanfani. 

Nonostante questo TIRI ha 
avviato gli atti liquidatori. Tale 
comportamento — dice Vetere 
» è inaccettabile. Si ignorano 
le motivate preoccupazioni del
la Regione e dei Comune sull'e
sito di una vertenza che riguar
da un'importante e cospicua 
attività agricola e che rischia di 
compromettere una parte del 
territorio romano urbanistica
mente rilevante. Il gesto dei li
quidatori — continua il sinda
co — appare tanto più inaccet
tabile dal momento che nessu
na informazione è stata fornita 
all'ente locale e allo stesso mi
nistero competente. Nel ribadi
re la più viva protesta l'ammi
nistrazione comunale, infine — 

GROSSETO — I Gabellieri, i 
fratelli Edro e Sergio, sono 
una famiglia di imprenditori 
agricoli notissimi a Grosseto 
e in tutta la Maremma. Le 
loro proprietà fondiarie sono 
enormi, rimaste consistenti 
anche dopo la •riforma strai-
ciò» degli anni 50 che conse
gnò ai contadini, protagoni
sti di dure lotte e anche di 
scontri con la polizia, oltre 80 
mila ettari di terreno (che 
oggi sono condotti diretta
mente dai coltivatori). 

La famiglia Gabellieri è 
una vera e propria «dinastia»: 
imprenditori agricoli i non
ni, I padri e i fìgH. Grazie a 
queste proprietà terriere, di
slocate in zone ad alta pro
duzione e resa economica, la 
famiglia Gabellieri è una 
delle più grandi potenze eco
nomico-finanziarie non solo 
della Maremma, ma dell'in
tera Toscana. 

I fratelli Edro e Sergio, ini-

conclude il sindaco —, non tol
lererà in alcun modo la com
promissione della originaria 
destinazione agricola della 
Maccarese e delle sue ingenti 
capacità produttive. 

Un'altra dura critica alla po
sizione assunta dall'IRI viene 
dai lavoratori della Maccarese. 
Luciano Piccinin, del Consiglio 
di azienda, ha dichiarato che 
vista l'arroganza dell'IRI, no
nostante la volontà espressa da 
Comune e Regione di interve
nire per salvaguardare l'azien
da Maccarese dalle mire specu
lative, i lavoratori sono decisi a 
dare battaglia. «I lavoratori del
la Maccarese — dice Piccinin 
— sapranno come rispondere. 
Se arriveranno i Gabellieri si 
troveranno di fronte ad un'a
zienda indisponibile, perché 
occupata dai lavoratori». 

Sulla proposta avanzata dal
la Regione è intervenuto ieri 
mattina il capogruppo comuni
sta regionale Mario Quattrucci, 
che ha chiesto ai presidenti re
gionali Santarelli e Mechelli un 
incontro urgente tra giunta e 
capigruppo per poter arrivare 
con una proposta congiunta 
(Regione, Provincia e Comune) 
all'incontro con TIRI e le Par
tecipazioni Statali. 

La proposta della Regione ha 
ricevuto il consenso delle orga
nizzazioni sindacali. La Came
ra del Lavoro chiede, nell'inte
resse dei lavoratori e per la sal
vaguardia del patrimonio pro
duttivo, che sì arrivi a perfezio
nare e concretizzare tale scelta. 
Sempre sull'atteggiamento di 
chiusura mantenuto dall'IRI è 
intervenuto il segretario gene
rale della Federbraccianti-
CGIL, Andrea Gianfagna, che 
giudica la decisione dell'IRI di 

f>roseguire nella vendita un si-
uro alla trattativa in corso e 

l'avallo ad un'operazione spe
culativa. Dopo rincontro dell' 
altra sera, l'impegno de) sotto
segretario alle PPSS Ferrari a 
convocare una riunione di tutte 
le parti interessate per trovare 
una soluzione alternativa alla 
vendita ai privati e la decisione 
ultima della Regione, il fatto 
che TIRI continui a sostenere 
che la Maccarese è già venduta 
— ha detto Gianfagna — assu
me un significato ben precìso. 

«Si intende in questo modo 
— ha aggiunto il segretario del
la Federbraccianti — favorire 
un'operazione speculativa da 
parte di un gruppo privato che 
ha offerto per l'acquisto una 
somma addirittura inferiore a 
quella ipotizzata l'anno scorso 
dal movimento cooperativo». 

Ronaldo Pergolini 

Dinastia di agricoltori 
maremmani con molti 
interessi immobiliari 

ziano la loro attività agricola 
come fattori. Gli affari van
no bene e presto fanno il sal
to trasformandosi in im
prenditori negli anni 60. Di
mostrano di avere il senso 
degli affari quando vendono 
SO ettari di terreno nel comu
ne di Scarlino alla Monteca
tini — oggi Montedison — 
che poi vfinstaHerà Io stabi
limento chimico assurto alle 
cronache nazionali per la vi
cenda dell'inquinamento (1 
famosi "«fanghi rossi»). Nel 
1963 rilevano i circa 500 etta
ri dell'azienda agricola sene
se «Val di Chiana». 

Nel 1978,5 anni fa, convin

cono la Geneagricola — una 
finanziaria delle Assicura
zioni Generali — a rilevare 
1250 ettari di terreno e costi
tuiscono una azienda che ora 
opera in diversi settori agri
coli, dall'ortofrutta alle bar
babietole da zucchero. Per la 
raccolta di questi prodotti o-
gni estate I Gabellieri assu
mono un piccolo esercito di 
lavoratori «stagionali», centi
naia di persone, soprattutto 
donne, giovani e studentL 
Poi vendono direttamente 
alla gente a prezzi ridotti ri
spetto a quelli dei negozi: rie
scono a smerciare così quin
tali di frutta al giorno. 

Ma il potere e gli interessi 
economici del Gabellieri non 
si fermano all'agricoltura. Si 
proiettano anche verso le 
proprietà immobiliari come 
attesta la loro partecipazio
ne societaria all'Eurogest di 
Agnelli. Ed è proprio l'Euro-
gest che nel maggio scorso 
ha acquistato dalla «Punt'ala 
SpA» di proprietà del magna
te del cemento Pesenti, una 
concessione edilizia per la 
realizzazione di 120 mila me
tri cubi nella zona portuale 
della località turistica più 
•in» della Maremma. 

Prezzo d'acquisto di que
sta concessione 36 miliardi 
di lire in contanti versate di
rettamente a PesentL La 
«Eurogest» sta investendo al
tri miliardi per la realizza
zione di 500 mini-apparta
menti, negozi e altri servizi 
per vacanze «corate». 

Paolo Sviarti 

di questo 
«ramo secco»? 

La storia di Maccarese è piena di colpi di coda, di svolte, di 
notizie-bomba. Ormai da quattro anni si va avanti cosi. Prima gli 
annunci,poi le smentite, le rettifiche, i contrordini. E a periodi di 
grandi discussioni e di battaglie politiche, ne sono seguiti altri di 
stasi, di calo del movimento, di silenzio. L'ultima 'bomba* risale 
all'estete scorsa. Dopo aver latto tutti i conti, Uri fece sapere che 
aveva intenzione di vendere. Al miglior offerente. Girarono i nomi 
di Bagnasco, di Agnelli, di società oscure che l'agricoltura la cono
scevano solo di nome. Poi, non si fece più niente. Il sindacato aveva 
fatto la sua proposta: intervento delle cooperative per salvaguar
dare questi tremila ettari di terra, questa azienda così importante 
per la città e per il Paese. Discuteremo, disse allora il ministro De 
Michelis. Ma quella discussione non ce mai stata. 

Ora, si torna alla carica. Con una proposta precisa, e — a quanto 
sostiene Viri — ormai irrevocabile: la vendita della Maccarese a un 
privato. De Michelis però interviene e 'Congelai tutto (o almeno 
chiede che tutto venga congelato). Ma Viri risponde che ormai è 
fatta. I signori Gabellieri hanno versato la somma pattuita. La 
vicenda non è chiara. Poniamo subito una domanda: ma l'In, che a 
quanto si ss dipende dalle partecipazioni statali, ha fatto proprio 
tutto di testa sua? Il ministro, il responsabile principale, non sape
va davvero niente? Sono interrogativi legittimi. I liquidatori fanno 
sapere a scanso di equivoci che la decisione di vendere è in sintonia 
con gli indirizzi politici del ministero. E in questo non hanno torto, 
perché De Michelis ha sempre considerato la Maccarese come un 
tramo secco* e ha sempre e ripetutamente manifestato la volontà 
di levarsela dai piedi. E allora: si stanno mischiando le catte? 
Qualcuno dovrà spiegare come sono andate realmente le cose. 

Ma questa volta ce una novità rilevante: l'intervento della Re' 
gione. Santarelli ha comunicato che la giunta ha deciso di ac
quistare l'azienda. Lo farà attraverso l'ente agricolo. Quindi, ac
canto ai Gabellieri (che secondo Viri sono già, di fatto, i proprieta
ri) c'è la Regione. E' un fatto importante, che rimette tutto in 
discussione. 

Non si conoscono ancora bene le linee che la Regione intende 
seguire. Non c'è ancora un progetto. E a questo punto un piano 
serio, credibile si impone. Perché, bisogna dirlo, il fatto che la 
Maccarese passi dalle Partecipazioni sta tali alla Regione none una 
garanzia, un fatto positivo dì per se stesso. Lo diventa solo se si 
rispettano alcune condizioni irrinunciabili. Intanto, la volontà po
litica di far uscire questa azienda dalla crisi ehm attraversa, di • 
ridarle fiato, competitività. Insomma se si vuole che la Maccarese 
diventi produttiva. In secondo luogo, se si rispetta — fa bene il 
Comune ad insistere su questo — la destinazione agricola del 
territorio, bloccando sin dall'inizio qualsiasi mira speculativa e se 
si mantiene l'unità aziendale. Infine occorre (ed è una conseguen
za) una gestione capace, seria, per niente burocratica. 

A queste condizioni la Maccarese — restando una proprietà 
pubblica — può davvero riprendere quello slancio che per primi i 
lavoratori hanno chiesto in questi anni. E' giunto il momento, 
crediamo, di mettere la parola fine a questa vicenda che dura da 
troppo. E bisogna farlo nell'interesse dei lavoratori e della città. 
Costruendo un azienda sana che sia in grado di uscire dalle secche 
in cui l'hanno cacciata proprio quelli che oggi vogliono venderla a 
tutti i costi. 

p.sp. 

Ecco cos'è l'ERSAL 
concorrente pubblico 
dei ricchi Gabellieri 

ERSAL, cioè ente regionale di sviluppo agricolo. È il concor
rente pubblico dei fratelli Gabellieri, i ricchissimi imprenditori 
agricoli della Maremma che hanno già versato una caparra per 
l'acquisto della Maccarese. L'ERSAL è lo strumento fondiario 
attraverso il quale la Regione può intervenire in campo agricolo 
anche comprando direttamente terreni. I fondi gli arrivano*» 
due fonti distinte: il Bilancio della Regione e la Gassa per lo 
sviluppo della piccola proprietà contadina, un organismo alle 
dirette dipendenze del ministero deTTAgricoltura. 

In pratica questo nuovo ente dovrebbe essere il braccio esecu-
Uvo degH orientamenti e delle decisioni della Regione per farri-
cottura del Lazio. Oltre a un ruolo di intervento fondiari* FERp 
SAL dovrebbe svolgere funzioni di «mHtcrrai tecnica agli im
prenditori e ai coltivatori. - -

Nel consiglio di amministrazione sono rappresentanti, insie
me ai dirigenti regionali, anche te «moria rioni mutosionaB e i 
sindacati. Proprio in questi giorni è stato eletto il nuovo presi
dente, 0 democristiano AMo Corazzi 

Il voto del 23 e 24 

Università, 
elezioni 

strette da 
opposti 

ideologismi 
Sarebbe un errore sottovalutare la scadenza, ormai prossi

ma, delle elezioni per 11 rinnovo delle rappresentanze studen
tesche nell'Università di Roma. È vero che, almeno nelle pre
cedenti consultazioni, la partecipazione al roto ha coinvolto 
un numero di studenti francamente esiguo e scarsamente 
rappresentativo (la minoranza della minoranza, come ebbe a 
dire, se ricordo bene, Alberto Asor Rosa). Ed è vero che la 
questione della democrazia studentesca nell'Università non 
si esaurisce con la presenza degli studenti nel consiglio di 
amministrazione dell'Ateneo o nel consigli di facoltà. Tutta
via il momento delle elezioni riveste egualmente una certa 
Importanza. Cosi è stato In passato. Così è anche oggi. 

In particolare, nell'Ateneo romano si è venuta delincando 
un* situazione che, se si pensa al passato, potrebbe apparire 

paradossale. La maggioranza del docenti (a cominciare dal 
rettore Ruberti) è decisamente impegnate per il rinnovamen-
t0deUrUniversìtà,basU riflettere—èuri esempio fra! tanti — 
sulla rapidità e sull'ampiezza che hanno caratterfczafo a Ro
ma l'avvio della sperimentazione e ta costruzione dei diparti
menti. GII studenti, invece, stentano—pur In un quadro così 
favorevole rispetto al passato — a far sentire la propria voce, 
a dare vita a iniziative e a momenti dì lotta sui tanti problemi 
della vita universitaria (dalla didattica al diritto allo studio, 
alla questione degli sbocchi occupazionali). Oggi, certo, gli 
studenti affrontano l'Università in modo molto diverso ri
spetto ai loro fratelli maggiori. Non solo studiano di più. ma 
esigono, pretendono che le lezioni egli esami siano impronta
ti al massimo rigore e persino ad una certa severità. In una 
parola hanno capito che da una concezione dell'Università 
come 'parcheggio assistito* hanno tutto da perdere e niente 
da guadagnare. 

Tutto ciò non è negativo, anzi. Lo diventa, invece, se non si 
accompagna ad una visione più larga dei problemi, ad una 
accezione del ruolo degli studenti aperta all'Insieme delle 
questioni che assillano l'Università e, con essa. Il Paese. Altri
menti si dovrebbe concludere che gli studenti, quasi «stnittu-
ralmente*. non sono capaci di uscire dall'alternativa, falsa, 
tra grandi espressioni di collera e di protesta e ritorno (rasse
gnato, passivo) nel ranghi. 

Non voglio dire, con ciò, che le elezioni risolvano il proble
ma di un ritorno *in forze* degli studenti all'impegno politico 
e, meno ancora, che possano, di per sé, ricreare un clima 
adatto alla nascita di un movimento riformatore. Ma penso 
che, se questa occasione non sarà lasciata cadere, questi che 
rimangono grandi e complessi oblettM potranno almeno es
sere posti e, in una certa misura, facilitati. 

Grave appare quindi la scelta dei compagni socialisti di 
rompere Punita a sinistra e di dare vita ad una Usta di 'al
leanza laica liberile socialista*. Che senso ha questa scelta, 
soprattutto all'indomani di Importanti prese di posizione co
muni sui problemi degli a tenel romani e finanche sul rinnovo 
dei loro organismi di governo? Per amore di unità evito di 
riferire l contenuti del volantini che 1 compagni socialisti 
vanno diffondendo In questi giorni nell'ateneo romano: vo-
lan tini calunniosi nei nostri riguardi, ma prima ancor*, 

lutamente gratuiti. Lascio, invece, parlare l fatti. 
Nei mesi scorsi ì compagni socialisti insistettero giusta

mente perché I rapporti tra I nostri reciproci partiti nell'Uni
versità di Roma divenissero non solo migliori ma più saldi e 
permanenti. E proposero che, come segno tangibile di questo 
comportamento, comunisti e socialisti si pronunciassero 
congiuntamente sulle prospettive dei due atenei romani e 
sulla rielezione del rettori della Sapienza e di TOT Vergata, n 
che è puntualmente avvenuto. Non solo. A riprova della no
stra volontà unitaria, chiedemmo e ottenemmo da uno dei 
nostri rappresentanti studenteschi nel consiglio di ammini
strazione dell'Università di dimettersi pei' far posto al primo 
del non eletti, per l'appunto un compagno socialista. Era 
certo un gesto simbolico (dato l'approssimarsi del rinnovo del 
consiglio di amministrazione), forse anche tardivo. Ma era, 
anche in questo caso, quan to I compagni socialisti ci avevano 
espressamente richiesto. Dopodiché (inopinatamente e senza 
alcun prea wìso) I compagni socialisti hanno deciso di riman
giarsi tutto e di cambiare alleanze-

Questi sono I fatti. Ma quel che più preoccupa è che, al pari 
dei cattolici, I compagni socialisti conducono, dietro il fraglie 
manto dell'empirismo e del pragmatismo, una campagna e-
lettoralesostanzialmente 'Ideologica*:perché tale è una cam
pagna fondata non sulla contrapposizione tra conservatori e 
riformatori, ma, *tout court*, tra laici e cattolici. Una slmile 
contrapposizione non corrisponde, che piacela orto al compa
gni socialisti, alla entità della posta In gioco e, più In genera
le, alle stesse condizioni politiche e culturali del nostro Paese. 
È vero che a innescarla sono stati per primi 1 cattolici, per 1 
quali si potrebbe dire che assomigliano sempre più, «mutaUs 
mutandis», * quelli che furono un tempo! gruppi extraparla
mentari di sinistra, 

Ma lo ripeto, anche neirUnlversità di Roma la vera con
trapposizione è tra conservazione e progresso, tra destra e 
sinistra, non tra laici e cattolici. Anche questo, crediamo, è un 
buon motivo per Impegnarsi In questa battaglia, per dare 11 
voto 11 22 e 23 febbraio alla *llsta unitaria dì sinistra* e per 
contribuire così (col fatti, non a parole) all'unità dellaslnlstra 
e al rinnovamento dell'Università e del Paese. 

GÌMMIÌ Borano 

Voleva uccidersi 
con la figlia 

per paura che 
restasse sola 

Il dramma di avere una handicappata in casa - La ragazza forse 
si salva - La madre era esaurita e soffriva di crisi depressive 

Una strada sterrata In fondo a «Quarto Miglio», tre vecchie 
palazzine dove vivono qualche decina di famiglie. Una vita 
modesta ma dignitosa, contrassegnata dalle difficoltà quoti
diane di far quadrare il bilancio laddove a lavorare è solo il 
capofamiglia. Ma la «disgrazia» di Michela, 21 anni, nono
stante fossero passati tanti anni, sua madre non è mai riusci
ta ad accettarla e lunedi sera ha deciso di porre fine alle 
sofferenze di tutti, come ha scritto su un biglietto. Ha prima 
spedito la figlia più piccola da un'amica, poi ha imbottito se 
stessa e la ragazza, con grave handicap, di tranquillanti e 
infine ha aperto il gas. Prima, però, in un ultimo istinto di 
sopravvivenza, ha telefonato alla sorella lanciandole un am
biguo messaggio. 

Così Imperia Fata sola e disperata ha cercato di risolvere il 
suo grande problema, così ha creduto di porre fine a quella 
«disgrazia» che aveva bloccato la crescita di Michela all'età di 
cinque anni. Si sono salvate entrambe e anche se per la figlia 
la prognosi è riservata, le sue condizioni sono oggi molto 
migliorate. Una ragazzona sana e robusta, dicono adesso 1 
vicini ancora sconvolti di quanto accaduto, e anche relativa
mente autonoma. Parlava, camminava, andava perfino «a 
scuola», prelevata e riaccompagnata da un pullmino della 
comunità di Capodarco. La madre invece stava male e non lo 
nascondeva, si sentiva depressa, stanca, ripeteva che si sareb
be dovuta presto ricoverare. E allora come avrebbe fatto quel
la figlia a cavarsela da sola? Una preoccupazione eccessiva, 
tuttavia, dettata probabilmente dall'esasperazione di una vi
ta sempre uguale e senza prospettive. 

Una famiglia uguale a mille altre, quella di Pietro Ubini, 
autista dell'Acotral: uno stipendio' fissò arrotondato dagli. 
straordinari, una casa comperata due anni fa di quattro stan
ze, un solido affetto per la moglie e le due figle. Mai nessuna 
lite o incomprensione. Solo quella spina nel cuore di «Miche
la». un destino a cui tutti credevano anche Imperia si fosse 
rassegnata. La ragazza poi era tranquilla, dolce. Spesso 
quando vedeva la madre piangere per un nonnulla le diceva: 
«Non piangere che i piatti oggfli lavo io». Anche lei si era resa 
conto che il peso della sua malattia era diventato insopporta
bile per quella donna. 

Nulla lasciava presagire lo scoppio della tragedia. Del re
sto, di depressione, soffrono molte donne, specie se casalin
ghe e quando un solo stipendio deve bastare alle necessità di 
tutti a un aiuto e a un sostegno neanche ci si pensa. La 
psicoterapia, che tanto seguito sta trovando in chi può paga
re, qui non sanno neppure cosa sia. Ci si arrangia come si 
può, sfogandosi magari con 1 vicini, ura piccola comunità 
omogenea che sa, conosce il peso di una disgrazia come quel
la. 

E la signora che racconta al cronista la storia di questa 
famiglia piange disperatamente anche sulla sua disgrazia: 
un nipotino che a due anni e mezzo, dopo una caduta, è stato 
operato al cervello. Ora a nove anni è immobilizzato su una 
carrozzella, già troppo pesante per le braccia della madre e 
della nonna. Potrebbe succedere anche a noi quello che è 
accaduto a Imperia, dice. Anni dopo anni di strazio, di soffe
renze di spese insopportabili per una famiglia come la nostra. 
E il dramma covato, represso, sopportato esplode all'improv
viso senza apparenti motivazioni. Ma le motivazioni ci sono, 
eccome. Stanno nell'indifferenza e nella insensibilità di una 
società nei confronti della disgrazia «privata». Tutto viene 
scaricato sulla famiglia, spesso su una donna. Michela Ubini 
era inserita in una comunità. Ma per quanti anni ha gravato 
psicologicamente, fisicamente su sua madre? L'anziana si
gnora, nostra interlocutrice, invece ancora non ha ottenuto 
niente, non un parere, non un aiuto economico, non un cen
tro di rieducazione, nell'ultimo perìodo ha dovuto comprare 
di tasca sua perfino le medicine. 

Allora può accadere e accade che un pomeriggio una donna 
che non ce la fa più decida per una soluzione che le appare 
l'unica possibile. Michela e Imperia probabilmente si salve
ranno ma dopo l'ospedale per questa madre ci sarà il carcere. 
Tentato omicidio, aice la legge e per questo è piantonata in 
ospedale. Michela invece tornerà a casa con suo padre e sua 
sorella. Toccherà a questa ragazza di 18 anni prendersi cura 
di lei. . 

Anna Moreffi 
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Quaranta violazioni sulle 

norme di sicurezza in altret
tanti locali del centro storico 
di Roma. É questo il primo 
sommario bilancio di un'ispe
zione compiuta in questi giorni 
dai vigili urbani su iniziativa 
della V sezione della pretura di 
Roma. 

Nel corso dell'indagine, già 
avviata da ghigno scorso si è 
cercato di accertare se i locali 
ispezionati siano muniti di u-
scite di sicurezza e di congegni 
antincendio. In caso dì viola
zione di alcune norme i locali 
potrebbero essere anche 
chiusi. Dopo la tragedia di To
rino gli accertamenti sono sta
t i rafforzati e aumentati. 

Nei posti fino ad oggi con
trollati sono state accertate 
violazioni in tre teatri, dieci 
piano bar, sei ristoranti, cin
que discoteche, quattordici 
night club e due circoli. Altri 
sedici ritrovi pubblici non sono 
stati trovati in regola nei quar
tieri Trieste e Montesacro. 
Quattro gestori di locali suli* 
Appio sono stati denunciati ai 
magistrati insieme a sette di 
Monterotondo e quattro di 
Campagnano Romano. 

I pretori Albamonte e Mt-
chelini hanno deciso di riunire 
tutt i i procedimenti in corso 
contro i titolari dei locali sotto 
accusa e di citarli in ghiaieto in 
un'unica udienza da tenersi 8 
prossimo mese. I reati di cui 
saranno chiamati a rispondere 
prevedono pene che vanno da 
uà multa di 4 0 0 mito Gre tino 
aHarresto per sei mesi • un' 
ammenda di un milione. 

Non si sa ancora con esat
tezza quanti siano i locali tra 
pubblici e privati che sono sta
ti fino ad oggi ispezionati. Cer
to è che dopo la tragedia di 
Torino si sono intensificati gf 
accertamenti. 

I servizi degli Enti locali bloccati per 24 ore 

Oggi chiusi uffici e asili: 
in sciopero i dipendenti 

Chiusi gli asili nido e gli 
uffici del Comune, della Pro
vincia e della Regione, ridot
ta la presenza sulle strade 
dei vigili urbani: queste le 
conseguenze dello sciopero 
indetto per tutta la giornata 
di oggi dal sindacato unita
rio Cgìl-Cisl-Uìl dei lavora
tori degli Enti locali. L'asten
sione dal lavoro rientra in 
uno sciopero nazionale di 6 
ore per il rinnovo del con
tratto, ma per Roma e per 11 
Lazio la fermata sarà di 24 
ore. «Questo perché — ci 
hanno detto al sindacato — 
la presenza di lavoratori del 
pubblico impiego a Roma è 
particolarmente rilevante e 
la loro mobilitazione ha una 
funzione di pressione nei 
confronti di tutte le contro
parti interessate (ministero 
funzione pubblica. And, Upi, 
governo)». 

Lo sciopero, comunque, 
non interesserà tutti i servi
zi: funzioneranno ad esem

pio quelli di stato civile per 
quanto riguarda la denuncia 
di morti e nascite, quello fu
nebre e cimiteriale, quello di 
alimentazione degli animali 
al mattatoio e allo zoo. Dall' 
astensione è anche esonera
to un certo numero di vigili 
per garantire i servizi di e-
mergenza. 

Ma cosa chiedono 1 lavora
tori degli enti locali? Prima 
di tutto la ripresa delle trat
tative per il rinnovo del con
tratto, avviate circa un mese 
fa, ma bloccate per ì continui 
rinvìi delle controparti pub
bliche che non hanno ancora 
assunto una posizione preci
sa in merito ai singoli punti 
della piattaforma sindacale. 
Tutto questo con un contrat
to di lavoro scaduto oramai 
da un anno. 

Ad aumentare ulterior
mente le difficoltà del setto
re sono arrivate poi le dispo
sizioni del governo in tema 

di finanza locale. Sono previ
sti infatu tagli consistenti al 
finanziamenti degli enti, ri
duzione drastiche delle nuo
ve assunzioni, aumenti dei 
costi del sevizi pubblici. A 
Roma la pianta organica del 
personale prevede, ad esem
pio, l'assunzione di 10X00 la
voratori mentrv se passasse
ro i decreti governativi nella 
loro attuale formulazione si 
potrebbero assumere solo 78 
persone. Una situazione In
sostenibile se si pensa anche 
alle necessità a cui si dovrà 
far fronte con l'Anno Santo 
straordinario che è ormai al
le porte. 

Tutte queste cose I lavora
tori degli enti locali andran
no a dirle questa mattina al 
sindaco di Roma, al presi
dente della Provincia e a 
quello della Regione. Un vo
lantinaggio verrà svolto an
che sotto Palazzo Wdonl se
de del ministero della fun
zione pubblica. 


